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a il vino emiliano 
n è solo Lambrusco 

jUna produzione, quella dell'Emilia-Romagna, abbondante e di alta qualità - L'azione della Regione 
a sostegno della viticoltura - La tutela dei DOC e la valorizzazione delle altre qualità 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — La produzione 
vitivinicola dell'Emilia-Ro­
magna è di qualità ed abbon­
dante (a parte diamo di en­
trambe queste affermazioni 
qualche ulteriore giustifi­
cazione). 

Ciò è dovuto anche — oltre 
alla capacità Imprenditoria­
le degli operatori — alla rete 
organizzativa che a sostegno 
della vitivinicoltura si è qui 
creato, grazie all'azione della 
Regione. 

Aziende, cantine, Istitu­
zioni costituiscono la base di 
slmile organizzazione. Inol­
tre, I produttori si sono asso* 
claU nell'ESAVE (Ente per 
gli studi e l'assistenza vitico­
la ed enologica) che attraver­
so opportuni programmi di 
ricerca permette di scegliere 
la produzione migliore per 
quel determinato terreno e 
quella data zona. AH'ESAVE 
concorrono gli Enti locali, le 
Cantine sociali e le Facoltà 
d'Agraria emiliano-roma­
gnole. Esso ha già Impostato 
39 progetti per 1*84 ricondu­
cibili a 5 filoni d'indagine: 
miglioramento della qualità 
del vini; miglioramento delle 
varietà; delle tecniche di col­
tivazione; delle capacità di 
lotta alle avversità; raziona­
lizzazione del costi e degli In­
vestimenti nelle aziende viti­
vinicole. 

I progetti che Interessano 
diverse problematiche del 
comparto, vengono realizza­
ti dal CR1VE (Centro ricer­
che viticole ed enologiche 
dell'Università di Bologna), 
dagli Istituti di ViUcoltura 
ed Ecologia della Facoltà d' 
Agraria della Università 
Cattolica del Sacro Cuore, 
con sede a Piacenza, e in pic­
cola parte, direttamente dai-
l'ESAVE. 

Progetti e ricerche com­
portano dei risultati molto 
concreti: alle aziende si for­
nisce materiale genetica­
mente puro e lieviti di alta 
qualità (su questo c'è un par­
ticolare impegno, data la lo* 
ro fondamentale importanza 
ai fini della qualità del pro­
dotte). Dopo di che, fornite al 
coltivatori tutte queste ed al­
tre cose, si comincia a pro­
durre. 

L'Impegno della Regione 
— ce ne parla 11 dottor Vil-
mer Polettl, funzionarlo del­
l'assessorato regionale all'A-
gricoltura-aiimentazlone — 
riguarda anche la lotta ai 
parassiti. Da questo punto di 
vista è stato predisposto un 
programma di lotta «guida­
ta». Lo scopo è quello di ga­
rantirsi un uso razionale de­
gli insetticidi, per impedire 
alle sostanze tossiche che 
contengono di arrivare fino 
al prodotto finito, al vino. 

Si sa, c'è vino e vino. E la 
Regione, mentre lavora alla 
tutela del DOC, al manteni­
mento della loro elevata qua­
lità, punta alla valorizzazio­
ne della «massa» (Polettl usa 
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-Lucila Trattoria e Bottiglieria detta «Iella 
Torre in Contrada della Posta Vecchia, rìcino 
all' Albergo S. Marco, si vende: 

Vino Lambrusco soprafino nero alla 

bottiglia Cent. 8 4 . 

Vino Bianco Colato di Scandiano alla 

bottiglia Cent. 7 2 . 

Minestre asciutte per ogni porzione „ 3 0 . 

Minestre in brodo 2 4 . 

Ales'so di Manzo „ 2 4 . 
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sticci» Coni, J{0 . 
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Per avere una pano­
ramica completa della 
produzione vinicola 
dell'Emilia e della Ro­
magna è consigliabile 
una visita all'Enoteca 
Regionale di Dozza, 
nell'Imolese. 

Infatti, nei sotterra* 
nei della bella rocca già 
appartenuta ai feuda­
tari del luogo, i Malvez­
zi Campeggi, è conser­
vata una sorta di sele­
zione della produzione 
regionale. 

Si tratta di vini a De­
nominazione d'Origine 
Controllata (DOC) o, 
comunque, di alta qua-

Una visita 
all'enoteca 
regionale 
di Dona 

lità selezionati da una 
Commissione d'esperti. 

I più noti DOC emi­
liano-romagnoli sono: 
l'Albana di Romagna, 
il Sangiovese, il Treb­
biano, la Cagnanina, il 
Lambrusco modenese e 
reggiano, il Gutturnio 
e la Malvasia dei colli 

piacentini, il Trebbia-
nino della Val d'Arda 
(Piacenza), il vino di 
Bosco del Ferrarese. Si 
tratta, appunto, solo 
dei più noti e diffusi, 
ma altri ancora — co­
munque di buona qua­
lità — vengono prodot­
ti in Emilia-Romagna. 

Va tenuto presente 
che in questa regione 
nel 1982 i viticoltori 
hanno prodotto 
9.042.638 ettolitri e 
quelli non viticoltori 
759.889 hi. Queste cifre, 
nel corso dell'83, sono 
passate, rispettivamen­
te, a 10.780.557 ed a 
929.598. 

proprio questa espressione) 
del vino. Cioè a quella bevan­
da che è gradita dal consu­
matore. che ha un prezzo 
contenuto ed una qualità 
standardizzata, ma non per 
questo scadente. SI tratta di 
«agganciare» definitivamen­
te un nuovo pubblico che si 
avvicina all'uso del vino In 

modo diverso rispetto alia 
tradizione. Assecondarlo 
senza per questo colpire la 
qualità del vino. Anzi, l'o­
biettivo da raggiungere è 
proprio conciliare qualità e 
consumo di massa. 

Da tale punto di vista ogni 
mezzo lecito e corretto è buo­
no: ben vengano dunque 1 

nuovi contenitori (diversi 
dal vetro) se servono a com­
mercializzare, attraverso 
una nuova Immagine, più 
gradita al pubblico giovane, 
soprattutto straniero, 1 vini 
d'Emilia e di Romagna. Di 
questo si è parlato, non tanto 
tempo fa, in un convegno-se­
minario organizzato proprio 

dalla Regione e molte cose si 
stanno già facendo. 

Un richiamo al successo 
del Lambrusco negli Stati U-
nltl d'America è scontato an­
che se d'obbligo. 

L'obiettivo, quindi, è arri­
vare ad un prodotto finito di 
qualità per gusto e per costi, 
attraverso linee di commer­
cializzazione efficienti che 
oggi — lo ribadisce, con for­
za, Polettl — «soprattutto 
per quel che riguarda 11 mer­
cato estero, non c'è». In que­
sto quadro va visto li tema 
contenitori nuovi e diversi 
(fermo restando 11 vetro per 1 
DOC). 

I dati di fondo che oggi ca­
ratterizzano Il mercato mon­
diale è che la produzione di 
vino è In aumento: 1 produt­
tori già forti lo divengono 
ancor di più, mentre nuovi 
soggetti vi si affacciano. Non 
cosi è 11 consumo: cala nel 
Paesi nel quali si avevano 50 
litri annui di consumo pro-
capite, aumenta, ma non 
certo a sufficienza tale da 
compensare, negli altri. In 
questo quadro si registra 
una difficoltà di affermazio­
ne del prodotto emiliano-ro­
magnolo in quei mercati do­
ve è presente un forte prote­
zionismo (è li caso degli USA 
e della Gran Bretagna). 

II dott. Polettl spiega que­
sto fatto come conseguenza 
di un Intreccio di fattori: cul­
turali (abitudine a conside­
rare o meno il vino come una 
normale bevanda per I pasti) 
e di promozione, settore nel 
quale c'è una forte carenza 
di iniziativa del governo e 
delle associazioni nazionali 
del settore. Si tratta di pro­
pagandare Il prodotto «vino» 
In quanto tale. Gli spazi ci 
sono, come dimostra il suc­
cesso avuto da alcune Inizia­
tive del genere In Giappone 

Il guaio. Invece, a cui la 
Regione tenta di ovviare, è 
che quando si fa promozione 
la si finalizza a propaganda­
re il tale o tal'altro tipo, anzi­
ché 11 vino in quanto bevan­
da «polifunzionale» (cioè a-
datta a più usi ed occasioni). 

La Regione si pone anche 
il problema dell'esportazio­
ne verso i Paesi che non po­
tranno mai essere grandi 
consumatori di bevande al­
coliche (si pensi a quelli ara­
bi), ma che potrebbero dive­
nirlo del succhi d'uva, cioè 
dei cosiddetti prodotti vino­
si. Ma questo discorso ri­
manda ad un altro più gene­
rale, e cioè ai finanziamenti 
della Comunità Economica 
Europea e alla capacità della 
CEE di essere elemento di 
sviluppo e non di blocco del­
la produzione del Paesi asso­
ciati. Purtroppo per 11 mo­
mento il giudizio non può 
che essere negativo. 

Giovanni Rossi 
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OSSERVATE BENE 
QUESTO MARCHIO 
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STIAMO LAVORANDO 
PER FARLO DIVENTARE 

FAMOSO 
Si. osservate bene il nostro marchio 

Non e certamente tra quelli che il pubblico ricorda 
immediatamente, eppure il nome ParmaSole tdenlifiui 
una grande Azienda Cooperativa che da anni occupa un 

posto di nlicvo nel settore dei prodotti alimenti ri 
Ogni anno favoriamo oltre un milione di quintili 

di pomodoro. ISO mila quintali di frutta e 100 mila quintali 
di ortaggi 

Una grande produzione di eccellente qualità che milioni 
di persone in Itala e nel mondo hanno modo di 

apprezzare ogni giorno 
Siamo una grande Azienda Se il nostro marchio non e 

famoso e perchè finora non abbiamo venduto 
direttamente i nostn prodotti ai consumatori 
Ora pero starno lavorando sodo per diventare 

anche famosi 
I nostn prodotti, quelli che facciamo da anni e altn numi. 

tra poco saranno proposti al pubblico firmati con il 
march» ParmaSole 

Sono prodotti che garantiamo per qualità e genuinità 
perche h prepariamo avvalendoci della nostra lunga 

esperienza, di impianti tecnologxamer.v all'avanguardia e 
con ingredienti di pnmtssima scelta Sono prodotti i quali. 

grazie alla «oro supenonta. faranno diventare in bretc 
tempo il marchio ParmaSole famoso 
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insetticida concentrato emulsionabile 

efficace, sicuro, 
rende di più 

A R0USSEL-H0ECHST AGROVET S.p.A. 
20KX) Milano - Casella Postate 1847 
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Un nuovo 
guardiano: 
il videotel 

Il Videolento della SIP è un sistema per trasmettere a distanza, su un 
monitor, immagini riprese dal vivo da una telecamera: veicolo di 
questa trasmissione video è la linea telefonica. Le funzioni del Video-
lento possono quindi essere di controllo, di informazione, di comuni­
cazione di ogni genere, utilizzando per la trasmissione la rete telefoni­
ca SIP. 
il Videolento ha questo nome in quanto il trasmettitore, per adattarsi 
alla velocità del canale telefonico, acquisisce una nuova immagine 
solo quando ha completato la trasmissione deRa precedente. Sul 
monitor collegato al ricevitore sì ha, quindi, un'immagine che muta a 
periodicità fissa. 
Il tempo di composizione e l'aggiornamento dell'immagine variano in 
funzione della qualità desiderata. Un esempio assai significativo delle 
possibili applicazioni del Videolento è il tetecontroBo deH'acqua in 
funzione dal settembre 1982 al centro operativo di Codigoro. nei 
Consorzio della Grande Bonifica di Ferrara. 
Una estensione complessiva di canai pe*" 1.300 Km., 56.000 ettari. 
per una superfìcie di 2 /3 del complessivo a livelo dei mare; 27 tra 
impianti idrovori e di/soflevamento. Una situazione con rilevantissimi 
oneri di manodopera e insostenibili costi di funzionamento, dove 
preminente è l'esigenza di immediata percezione dai guasti. 
Il Videolento permette di teiecontroRare qualsiasi impianto periferico 
attraverso un normale apparecchio telefonico. Prima data instaiazio-
ne del Videolento, il funzionamento degli impianti e 3 centralo dei 
livelli idrometrici erano stati assicurati da schiere di idrovoristi e 
guardiani, attraverso complesse manovre effettuate sul posto e tra­
smesse ai centri di coordinamento operativo. 
Questo sistema non rendeva posabel la tempestività e l'affidatimi 
sia nella effettuazione delle manovre che ne8a ritevazione e nella 
trasmissione dei dati. 
La Grande Bonifica di Ferrara era, quindi, alla ricerca di forme sempfd 
di automazione che garantissero i servizio senza necessità data 
presenza continua o ciclica di operatori manuali. Ma anche queste 
automazioni, per quanto semplici e affidabili, rrtotoptocavano le esi­
genze di controllo per avere la certezza del funzionamento • l'imme­
diata percezione di eventuali guasti e situazioni di pencolo. 
Grazie al Videolento si è potuto automatizzare e centralizzare fl servi­
zio di raccolta dei dati di funzionamento delle reti e degli impianti con 
un complesso di due telecamere che trasmettono informazioni visive 
con una normale rete telefonica. 

> * 
**«PIJ I 


